UNO SGUARDO  SUL TEMPO PRESENTE

Una definizione del termine globalizzazione non è una cosa semplice. L’inizio di questa che viene considerata una nuova era nella storia dell’umanità e i fattori che la caratterizzano non raccolgono un consenso omogeneo.
 Per motivi di chiarezza discorsiva assumiamo come momento iniziale di questa nuova epoca storica  il processo di globalizzazione dell’economia attuale, mondializzatasi dopo l’evento della caduta del muro di Berlino, del 1989. (nato)
<<La globalizzazione, a priori, non è buona o cattiva in sé, ma dipende dall’uso che l’uomo ne fa.
>>
L’effetto più evidente della globalizzazione è l’interdipendenza sempre più forte, tra piani diversi della realtà sociale, economico–finanziaria e politica in differenti contesti del mondo. I processi di globalizzazione, pur determinando effetti positivi, tendono ad aggravare gli squilibri socioeconomici e a rendere la politica subalterna all’economia.

Questi i fatti sui quali sembra esserci un relativo accordo: oltre a questi ci sono le diverse interpretazioni di questi e le ricadute che i fatti hanno sulla vita delle persone. Certamente interpretare un tempo storico mentre lo si sta vivendo è operazione che se non azzardata, certo presenta dei limiti evidenti: bisogna però dire che non è possibile prendere una posizione oggi su quanto ci accade e che ci troviamo a vivere malgrado nostro se non tentiamo interpretazioni di un qualche tipo.

 “Un mondo che offre opportunità di scambio moltiplicabili all’infinito, e nei luoghi più disparati, appare il migliore dei mondi possibili. Un computer, un po’ di pratica, un po’ di inglese regalano benessere e felicità senza troppi sforzi. Ma se ci svegliamo e prendiamo coscienza, dopo la sbornia pubblicitaria, scopriamo che non è affatto così”
. ONU
Questa osservazione dà il via ad un dibattito complesso tra coloro che si schierano contro o pro la globalizzazione. 
 Globalizzazione: un rischio

Possiamo indicare Bauman tra i più critici nei confronti della globalizzazione: la visione di questo sociologo sottolinea un problema tra i più gravi  che fanno scaturire dubbi sulla “bontà” del processo di globalizzazione in atto: la globalizzazione acuisce in modo sempre più drammatico e marcato la distanza tra  ricchi e poveri, turisti e vagabondi, globali e locali.

Si identifica proprio nella compressione dello spazio e del tempo la caratteristica principale del processo di globalizzazione . (mondo astratto)
 Chi ha la possibilità di stare al passo con i tempi riesce a cogliere il meglio dalle opportunità che il rapido mercato globale offre. Gli altri restano indietro, e ne sono esclusi, senza tanti complimenti. Ciò genera di fatto nuove forme di esclusione e di marginalità sociale: povertà
 << Le relazioni sociali corrono oggi sul filo della realtà virtuale, e in essa manifestano le loro deviazioni e distorsioni. Nasce qui una nuova forma di analfabetismo cognitivo e affettivo: coloro che non riescono o non vogliono adeguare le proprie modalità apprenditive e comunicative a questo stato di cose sono condannati ad essere tagliati fuori dai basilari meccanismi di integrazione sociale.>>

 Grazie al proliferare dei media la ricchezza e il benessere di pochi diventa sempre più desiderata e irraggiungibile. 

 E’ questo il circolo perverso della globalizzazione per la maggior parte delle persone: guardare e non toccare. (grattacielo)
 Un altro aspetto che il sociologo sottolinea è la mancanza di comunicazione tra le persone: i luoghi principali di aggregazione sono oggi i centri commerciali che aggregano sì le persone, ma unicamente per acquistare,  sostenendo in tal modo il sistema del mercato: e in ogni centro commerciale ciascuno sta per proprio conto, non ci si preoccupa di pensare e a scambiarsi idee,  se non in un’ottica di consumo. (centri comm.)
Dice M. Righetti a questo proposito:
<<Si è spezzato il legame solidaristico tra le persone e i gruppi sociali, ognuno naviga a vista in un mare di incertezze e l’orizzonte non solo è lontano ma, soprattutto, frantumato in un proliferare di individualismi, piccoli egoismi, frustrazioni che generano chiusura in un privato più o meno vivibile. Il volto più autentico della globalizzazione a tutt’oggi, è quello che si mostra nella disgregazione sociale e nell’insicurezza personale. […] I concetti stessi di flessibilità e mobilità pur nella conclamata modernità che sembrano rivestire, si collocano come vere e proprie trappole ad irretire giovani e meno giovani. Si sostiene ad esempio che la flessibilità consente l’affermazione della creatività e della intraprendenza a fronte della ripetitività alienante dei lavori tradizionali, ma si nasconde accuratamente il dato della provvisorietà, della facile espulsione dal ciclo produttivo, con le inevitabili frustrazioni e necessità di riorganizzazione del proprio vissuto. La mobilità d’altra parte è il fattore che lascia stupiti di fronte ai presunti miracoli dell’economia statunitense con i suoi bassi tassi di disoccupazione. Poi è facile scoprire che quel dato rassicurante si porta dietro masse di persone che lavorano un giorno qua e un giorno là, che si trasferiscono di continuo per inseguire lavori stagionali incompatibili con qualsiasi regolarità di vita, di affetti, di rapporti interpersonali, di relazioni significative. Senza contare che prospettive di questo genere, se sopportabili in giovinezza diventano improponibili in età avanzata.>>
 

Altri spunti di riflessione, non meno problematici, sono quelli che vengono da Giaccardi e Magatti come l’utilizzo della metafora dell’arca quale chiave di lettura per il momento attuale: il concetto portante è quello del legame inscindibile che lega ormai tutte le popolazioni del pianeta, è come dire, per riprendere gli spunti precedenti, che servi e padroni sono legati da dipendenza reciproca.

 La prima classe dell’arca è costituita dal mondo sviluppato che sta nell’opulenza e ha livelli di consumo molto alti: Japan
<<Nelle stive è confinata la maggior parte dei viaggiatori; stipati e affamati, vivono in condizioni fortemente svantaggiate, in molti casi addirittura disumane. Ora, questo dato di fatto (che non è nuovo) assume significati e produce conseguenze sociali nuove nel momento in cui intervengono due elementi: Il primo è che quelli della prima classe – che stanno festeggiando sul ponte - sono ormai bene informati di quanto accade giù nella stiva dove si sta male e molti muoiono. Di fronte a questa consapevolezza che fare? Fingere di non sapere? Pregare di avere pazienza? Mandare degli aiuti? Spegnere la televisione? Smettere di ballare? Il secondo elemento è che coloro che stanno in quarta classe non solo odono la musica ai paini superiori, ma grazie alla televisione a circuito chiuso che è oramai installata dovunque – vedono bene come si vive sul ponte. E questa consapevolezza non può che accendere gli animi, scatenando rabbia, invidia e odio. Da qui nascono le tante reazioni: (G8)da chi si ribella e cerca di scatenare un conflitto; a chi si chiude e non vuole essere contaminato da quel modo di vivere così seducente; a chi decide di tentare di raggiungere il ponte – costi quello che costi – dove si è convinti che sia comunque possibile vivere meglio che nella stiva. In tutti i casi non è più possibile separare i destini degli uni da quelli degli altri.>>
  
Gli autori proseguono affermando che se è vera la constatazione amara fatta dai denigratori del processo di globalizzazione, cioè dell’acuirsi del divario tra ricchi e poveri, è anche vero che questa consapevolezza dell’ineluttabilità di un destino comune per tutti gli uomini fa sì che ci sia una consapevolezza e un desiderio per  nuove istanze di giustizia e solidarietà che danno vita a forma innovative di azione collettiva (vedi alcuni movimenti no global e alcune ONG): <<La globalità deve imparare a fare i conti con una nuova configurazione che si definisce per l’emergere del senso del limite e della comunanza che nasce in relazione alla finitudine del globo.>>
 
L’esaurirsi di frontiere da esplorare ci pone a confronto con la scoperta di un limite che è insormontabile. Paradossalmente la compressione del tempo e quindi dello spazio si sta rivelando anziché una liberazione, una prigione stretta e angusta. Non esiste più un altrove dove gettare i nostri rifiuti, dal momento che i disastri ecologici ci insegnano che i rifiuti che gettiamo, ci tornano puntualmente indietro, e dal momento che non c’è più uno spazio da conquistare, non c’è nemmeno un “altro” da considerare esterno a noi (il nemico) su cui addossare i nostri disagi. Gli “altri” vivono nell’appartamento accanto, impossibile muovergli guerra, attuare strategie, erigere barriere: proprio questa difficoltà di identificare con chiarezza un dentro e un fuori, un amico e un nemico, un noi e un altro,  (globo in barattolo)

Considerazioni antropologiche
Un pianeta che corre all’impazzata verso il progresso, il successo, l’aumento del benessere economico per (quasi) tutti, la rapidità con cui è possibile acquisire informazioni, spostare beni da una parte all’altra del pianeta attraverso un solo click del mouse sembra, dicono gli studiosi, il migliore dei mondi possibili. 

Nel solo campo scientifico, sono state fatte nell’ultimo secolo, tante scoperte quante ne sono state fatte in tutta la storia dell’umanità. Sembra quasi che non esista cosa che si possa ottenere solo ad avere i mezzi economici a disposizione.

Il nomadismo che investe il pianeta non interessa soltanto i beni e le persone, ma  è relativo anche al diritto: guardiamo al turismo sessuale, alle leggi sull’inseminazione artificiale, alla possibilità di cambiare sesso, ai paradisi fiscali, al gioco d’azzardo: ciò che è vietato in un paese, diventa possibile in un altro stato, quindi per fare ciò che si desidera, basta trasferirsi momentaneamente, fare quello che si aveva in programma e poi tornarsene a casa.

La ricerca dell’autenticità, cioè dell’espressione più vera dell’Io, senza artificiosità, falsi vincoli e maschere, porta ad una radicale sfiducia nelle istituzioni perché “Se noi ci  pensiamo intimamente come buoni, perché non ci potremmo fidare di più di noi stessi e di meno delle istituzioni che spesso abusano del loro potere?”
.
Divorzio

Ciò che viene tenuto in grande considerazione dalle persone nelle relazioni soprattutto famigliari e di coppia, è proprio il polo affettivo, quello che si lega così fortemente all’espressione dei propri bisogni, in particolare quelli più intimi e profondi e dei propri desideri (a scapito del polo etico). Osserviamo ciò che avviene nelle famiglie: perché le persone si separano? Perché ad un tratto nella relazione viene meno  l’autenticità: “Se non ho alcuna sensibilità nei confronti dei miei bisogni più profondi, oppure se li tradisco, oppure ancora se iscrivo la mia condotta in un piano di vita inadeguato a chi io sono, posso agire in modo razionale, ma inautentico”
. 
famiglia

Proliferano le cosiddette famiglie del week-end, famiglie che si trovano riunite solamente nel fine settimana e per questo riescono a funzionare, perché ritrovandosi possono ricreare al loro interno il piacere autentico dello stare insieme, svincolato da una quotidianità spesso ripetitiva e certamente più conflittuale. 
I rapporti con i figli vedono i genitori dedicarsi a tempo pieno alla loro crescita e accudimento, in modo responsabile e quasi totalizzante, ma per un tempo sempre più breve: arrivati alle soglie dell’adolescenza, quando diviene faticoso proporsi ai figli come autorità morale, si pensa che è giunto il momento in cui “devono fare le loro scelte e le loro esperienze e crescere verso l’autonomia” è meglio infatti presentarsi al figlio ribelle come amico ed eterno adolescente, deponendo le armi del conflitto intergenerazionale, quindi in sintonia con un giovanissimo, da cui peraltro spesso i genitori dai quaranta in su si sentono fortemente messi in discussione in termini bellezza, prestanza fisica, vivacità intellettuale, provando anche forti rivalità, piuttosto che come colui che pone dei limiti e diviene garante degli aspetti normativi che regolano dall’interno la vita della famiglia: quindi di fatto  i giovani perdono i loro riferimenti nel momento in cui ne avrebbero più bisogno.

Coppia

Anche nel matrimonio quello che viene a mancare è il polo etico della relazione. Ogni vincolo formalizzato di vita in comune nel matrimonio civile come in quello religioso prevede una qualche forma di impegno e di obbligo, dovere, verso l’altro
. La dimensione sacrificale intesa come sforzo a mantenere l’impegno preso, l’adesione al “patto” a volte anche a costi elevati, in termini proprio di impegno relazionale e di accettazione dell’altro così com’è, viene meno, soppiantata dai presupposti di autenticità cui ci si riferiva prima. “ piuttosto che tenere insieme un rapporto che non esiste più, fatto di formalità e di sotterfugi – cioè inautentico – è meglio chiudere un’esperienza…”
L’espressivismo a tutti i costi conduce fatalmente al relativismo e al proliferare di antropologie diverse in maniera tale da farci dire che l’uomo moderno vive in un pantheon antropologico i cui connotati comuni sono almeno tre: la spinta esasperata alla soddisfazione dei propri bisogni al punto che “ogni realtà detiene un valore nella misura in cui consente di soddisfare il proprio bisogno”
, l’autorealizzazione individualistica, e l’illimitata libertà: l’uomo per dare significato alla propria vita deve poter fare ciò che vuole: non possono esistere proibizioni, né stabili legami, né in un certo senso la morte, se non quella che io stabilisco di darmi, vuoi per il peso del vivere, vuoi per eutanasia, quando sembrano non esserci più speranze di guarigione. Sono antropologie che sviluppano esclusivamente la dimensione orizzontale dell’esistenza umana che risulta peraltro anche disancorata dal passato e senza un futuro (nonostante che la dimensione economica si focalizzi costantemente su di un futuro che proietta la produzione sempre più avanti). Si vive un “hic et nunc” di una eterna adolescenza  carente di progettualità, e di tensione verso la realizzazione dei desideri veri e più profondi che spesso richiedono differimento nel tempo e  pazienza.

Le domande antropologiche fondamentali (chi sono e dove sto andando, che senso hanno la mia vita e la mia morte, sembrano non assenti, ma sepolte, in un uomo che presenta come caratteristica fondamentale quella di essere senza vocazione
(NVNE,11c).

depresso
Un vissuto così appiattito sulla dimensione del presente, che non attinge dal passato (superfluo perché cosa me ne faccio dell’esperienza passata se tutto cambia a velocità impensabili e quello che sembrava acquisito ieri è oggi obsoleto?), e non può prefigurarsi un futuro (perché vive nell’incertezza e nella precarietà) assume sempre più connotazioni depressive: un individuo che si confronta costantemente con la propria insufficienza (non ho fatto abbastanza per…) dal momento che lui e soltanto lui sembra essere l’artefice della propria autorealizzazione secondo il principio di Internalità così caro agli psicologi, in un mondo che reclama lo spirito di iniziativa e l’intraprendenza mentale, diventa un uomo “in panne”
:  questa è oggi la realtà di molte condizioni depressive. 
C’è un altro aspetto che si lega a quanto fin qui esposto: le categorie utilizzate fino ad ora sono di tipo sociologico, ma la dimensione del futuro acquista una dimensione del tutto peculiare al di là delle prospettive temporali socio economiche, se guardiamo ad essa come categoria dell’essere: nella prospettiva ontologica il futuro apre alla speranza: 
gruppo scout
e la speranza non è l’attesa, ma molto di più come suggerisce Borgna
: è una categoria esistenziale. E’ anche una categoria pedagogica: che uomo voglio formare? Questo bambino o adolescente che ho dinanzi, che uomo sarà domani?

Ma la speranza e il futuro si nutrono del passato e della memoria: è così che ancora Borgna ci ricorda la definizione di G. Marcel: la speranza è la memoria del futuro.

Ed è  interessante che a parlare così sia uno psichiatra che affronta nel suo libro il tema doloroso  delle depressioni. E’ lui stesso testimone della speranza contro ogni speranza nel momento in cui, riportando il pensiero di Maria Zambrano afferma:  “la speranza è come un ponte […] che unisce vie che senza di esso non condurrebbero se non ad abissi, o a luoghi intransitabili”.

 Queste riflessioni ci connotano ulteriormente la condizione esistenziale dell’uomo contemporaneo nella sua dimensione forse più drammatica: quella della mancanza di speranza.

Globalizzazione : un’opportunità

 Diversa è la posizione di chi guarda alle innovazioni tecnologiche come occasione per una modernizzazione ed un ampliamento delle opportunità lavorative. C’è chi guarda a queste trasformazioni come ad una risorsa, ad una opportunità da cogliere, più che ad un ostacolo e ad un freno per alcuni, a favore di altri.

Prima di entrare nel merito di alcune importanti innovazioni che si ripercuotono dal mondo del lavoro e della produzione alla vita di tutti i giorni, è importante considerare la tensioneantropologica che risulta dal trovarsi in una nuova era: la tensione si articola tra due estremi: da un lato il rischio di  schiacciare gran parte di ciò che di umano portiamo dentro di noi, dall’altra la sfida di entrare in un dialogo con la post modernità certamente complesso e anche doloroso, per certi aspetti, ma comunque costruttivo e a favore di una crescita appunto, più umana.

La precarietà dei rapporti sembra essere un elemento endemico della modernità liquida,
 connotata da temporaneità nelle relazioni, incertezza e vulnerabilità.

Accanto a questi fenomeni si  affianca una nuova categoria che segna i rapporti tra individuo e società e che va sotto il nome di individualizzazione.
individualizzazione

L’individualizzazione viene descritta e analizzata da uno dei più brillanti sociologi contemporanei, Ulrich  Beck
. 

Beck scorge nel processo di individualizzazione la forma più progredita di socializzazione dipendente dal mercato
 definita come <<una trasformazione immanente della coscienza e della condizione della persona […] l’inizio di un nuovo modo di socializzazione, una metamorfosi, un mutamento categoriale nel rapporto tra individuo e società.>>

Esiste un rapporto tra individualizzazione e stili di vita e questo è rinvenibile principalmente in tre aspetti del nostro attuale modo di vivere: nel superamento netto della distinzione in classi sociali, nei consumi e nelle scelte di vita, nei processi di trasformazione della famiglia, nella flessibilità dell’orario di lavoro.

Dove prima c’era il ceto o la classe sociale ora c’è la persona:<<E’ la singola persona che diventa l’unità di riproduzione del sociale nel mondo della vita. Il singolo da un lato risulta affrancato da modelli di vita tradizionali, dall’altro diventa però sempre più dipendente dal mercato del lavoro, dalla standardizzazione imposta da un’economia di massa>>
. L’individualizzazione lungi dal liberare l’individualità da stili di vita convenzionali, di fatto crea una standardizzazione delle forme di vita: in modo efficace Beck definisce la situazione delle persone con un costrutto paradossale: eremiti di massa isolati
. 
A causa del paradosso che produce, l’individualizzazione può essere colta sia come apertura che come chiusura di opportunità, e quindi come occasione per una indagine ed un intervento pedagogico.

 <<Il discorso da affrontare, dal punto di vista pedagogico, è come far leva  sull’individualizzazione per promuovere la crescita dell’intenzionalità attiva del soggetto. La domanda che ci dobbiamo porre è quindi: in che misura gli ambiti prescritti dall’individualizzazione possono essere anche un terreno fertile per la crescita di un’identità più consapevole anche se più sofferta.

 L’individualizzazione, dunque può significare anche presa di coscienza individuale del proprio sé, tensione desiderante, verso un progetto di vita e lavoro?>>

L’individualizzazione si connota allora come fortemente antinomica, cioè proiettata sia verso l’autorealizzazione che verso l’estraniamento:  proprio questa caratteristica la rende interessante come terreno di potenzialità pedagogica e di sviluppo in senso antropologico.

Come si può vedere non tutti  coloro che riflettono sull’epoca presente sono concordi nel darne la medesima valutazione: la creazione di un nuovo ordine societario che nasce dai profondi cambiamenti in atto non porta necessariamente al rifiuto di una dimensione normativa, soltanto che questa dimensione risulta maggiormente autocentrata, quasi un passaggio dall’autonomia, iscritta comunque in un ordine societario, alla autenticità. 
“La condotta autentica mette in gioco l’identità personale ed unica, piuttosto che l’identità culturalmente o socialmente condivisa dell’attore. Se non ho alcuna sensibilità nei confronti dei miei bisogni più profondi, oppure se li tradisco, oppure ancora se iscrivo la mia condotta in un piano di vita inadeguato a chi io sono, posso agire in modo razionale, ma inautentico”
 

Ciò che si cerca oggi sono quelle forme di espressivismo soggettivistico in virtù del quale le persone non sono più lo specchio di una autorità esterna, ma ogni forma di autorità è vincolata nella sua stessa azione ai bisogni delle persone reali. Questo nuovo atteggiamento di fondo spiega il distacco verso tutti i contesti istituzionalizzati, i quali, se sono visti come strumenti per l’azione sociale, e come tali, giudicati prevalentemente sulla base dell’efficienza, non hanno però più la capacità di costituire un orizzonte di senso per la vita personale”
 .

Diventa imprescindibile dunque costruire un nuovo assetto personale identitario e relazionale nel momento in cui crollano i puntelli istituzionali che regolavano la società precedente e le vite personali per andare alla ricerca di qualche cosa di nuovo: “E’ a partire da qui, dalla rete delle relazioni sociali e dalla consapevolezza del bisogno personale di vivere una vita con altri, che si fonda (…) la faticosa costruzione di una nuova moralità”

Madre Teresa

Il recupero della dimensione etica presupporrebbe, a fronte di un esasperato individualismo e affermazione di sé una qualche libera “rinuncia a sé” a partire dalla comunanza di destino che è stata evidenziata in precedenza. Il recupero della fraternità (l’unica dimensione della terna illuminista che è rimasta disattesa), alla quale le odierne condizioni del funzionamento della società ci obbligano pena la auto-distruzione, ci riportano alla responsabilità che abbiamo non soltanto verso noi stessi, ma verso l’altro che ci interpella (da respondeo), ci reclama e ha quindi bisogno di noi. Il paradigma della fraternità tuttavia si presenta costitutivamente ambivalente. L’episodio di Caino e Abele è paradigmatico in questo senso: se da un lato apre al riconoscimento reciproco, dall’altro è alla base del rapporto amico-nemico (Fraternità, fratricidio). Costitutivamente ambivalente apre sia alla competizione che all’esercizio della responsabilità costringendo a rispondere gli uni degli altri. E’ come dire che la crescita di opportunità in termini di diversificazione di situazioni e di incontro con persone anche molto diverse da noi, può rendere la nostra vita più ricca, ma anche più difficile (se non impossibile) da affrontarsi soprattutto se non si entra nell’ordine di idee per cui non si tratta di valorizzare un’etica dei buoni sentimenti, ma entrare nella crudezza del rapporto con l’Altro per cui,
fraternità
 “ Essere custodi del proprio fratello equivale a essere condannati a un ergastolo di dure fatiche e inquietudini morali che nessuno sforzo può alleviare”
. 
Dal mondo dell’arte: una denuncia e uno stimolo
Le scoperte tecnologiche delineano nuovi modelli di esistenza per i quali sembra profilarsi una nuova antropologia.
Stelarc
Le appendici robotiche di Stelarc che si presenta con un terzo braccio innestato su uno dei suoi oppure un terzo orecchio formato da tessuto cartilagineo che si colloca sul braccio o sul viso, per non parlare delle micro telecamere che lui stesso ingerisce 
per dare agli appassionati una panoramica in diretta dei suoi organi interni;
Orlan
 le performances di Orlan che da anni si sottopone ad operazioni chirurgiche riprese in diretta e che desidera consegnare ad un museo il proprio corpo imbalsamato e reso perfetto dalla chirurgia estetica secondo i canoni estetici assolutamente individuali,  ci parlano sì di un cyborg, di un’esistenza robotica fatta quasi esclusivamente di processi intellettivi, di inedite possibilità di esistenza che non nascondono un indubbio fascino, fascino legato ad un uomo finalmente e realisticamente “onnipotente”, ma ci parlano anche di un Io ferito ed espropriato dalla capacità di pensare in una dimensione di verticalità e di autotrascendersi, che si ferisce e si manipola in modo anche violento per “sentire” come se non ci fosse più nulla che gli dia brividi, sensazioni emozioni che non abbia origine nel proprio sé.
Incidente

Si potrebbe ribattere che questo è il bizzarro e sofisticato mondo dell’arte, che porta con sé le inquietudini di una élite di intellettuali, ma se guardiamo alle istanze del mondo giovanile, vediamo che si fa strada un disagio profondo a cui si tenta di dare voce con risposte altrettanto inquietanti… 
piercing
pensiamo ai piercing e tatuaggi ormai obsoleti, per lasciare spazio a forme sempre più estreme di violenta manipolazione corporea. 
branding
Pensiamo ai cutters o alla più recente moda del branding, la marchiatura a fuoco che i giovani si imprimono sul corpo nell’illusione che dopo essersi sottoposti a questa prova non avranno più paura di nulla…

punk
Sono giovani che come suggerisce la sensibilità di G. Pietropolli Charmet, acuto interprete del disagio giovanile, hanno bisogno di ottenere uno sguardo di ritorno sociale che al di là del primo turbamento “sia di consenso, di approvazione, di maggiore intelligenza ed identificazione”
 ciò che chiedono è un’esperienza di “tenerezza rispecchiante”, “un bussare allo sguardo dell’altro per chiedergli la grazia di uno sguardo di ritorno, di un cenno di assenso, se proprio non c’è altro anche un cenno di dissenso, basta che qualcuno si accorga che è nato un nuovo soggetto sociale”. 
colonia
Il gesto fatto nei confronti dell’esterno, ciò che si vede, è quello che parla della  ricerca interiore del giovane, dove si nasconde la verità più nitida. “Se riesce a fare silenzio attorno a sé e a non farsi prendere dal panico, se è abbastanza sicuro di vivere in un bagno di buone relazioni e altre ne verranno, allora può sentire la propria vocazione che sussurra il nome delle cose e indica vagamente la via da seguire. La vocazione ed il nome del progetto futuro glieli regala un contatto sia pure effimero con il vero sé”
.

Ciò che accomuna gli audaci performers dell’arte e i giovani è la ricerca spasmodica di un senso a ciò che accade fuori da sé e la ricerca di armonia con ciò che accade dentro: se l’arte è uno strumento per cogliere le caratteristiche di un’epoca, dice Caneva
, che sta alla storia delle comunità umane come il sogno sta alla psicoterapia, e cioè rivela la profondità, la genuinità e la verità della persona, allora la bellezza non può essere separata dal pensiero, anzi è la verità stessa della persona che si colloca dove la bellezza diviene una cosa sola  con il pensiero
:
sorgente
 “E dove la verità è al suo proprio posto? Là dove risuona, là dove è intonata (…) essenziale è  allora ritrovare l’intonazione (…) il carattere sorgivo della verità e com’essa è tutt’uno con la bellezza”
. 
La bellezza che salva il mondo e che coincide con la Verità, riconduce alla figura di Cristo, Via Verità e Vita,  “il più bello tra i figli dell’uomo” come ricorda il salmo 45.

alba
Questa consapevolezza della propria verità, di essere immagine del dio invisibile, incarnata in Cristo salvatore, insieme con la scoperta della propria identità apre al giovane, come preannunciava Charmet la possibilità di intravedere il proprio sentiero e di scoprire la propria vocazione.
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